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	La Traviata
Atto primo

Scena prima
Coro I:

Dell’invito trascorsa è già l’ora...

Voi tardaste...

Coro II:

Giocammo da Flora, e giocando quell’ore volar.

Violetta:
Flora, amici, la notte che resta

d’altre gioie qui fate brillar...

fra le tazze è più viva la festa...

Flora e Marchese:

E goder voi potrete?
Violetta:
Lo voglio;
al piacer m’affido, ed io soglio

con tal farmaco i mali sopir.

Tutti:

Sì, la vita s’addoppia al gioir.

Scena seconda

Gastone:

In Alfredo Germont, o signora,

ecco un altro che molto vi onora,

pochi amici a lui simili sono...

Violetta:
Mio Visconte, mercè di tal dono.

Marchese:

Caro Alfredo...

Alfredo:

Marchese...
Gastone:

T’ho detto, l’amistà qui s’intreccia al diletto!
Violetta:
Pronto è il tutto?..
Miei cari, sedete;

è al convito che s’apre ogni cor.

Tutti:

Ben diceste... le cure segrete

fuga sempre l’amico licor.

Gastone:

Sempre Alfredo a voi pensa.

Violetta:

Scherzate?

Gastone:

Egra foste, e ogni dì con affanno

qui volò, di voi chiese...

Violetta:

Cessate. Nulla son io per lui...

Alfredo:

Non v’inganno.

Violetta:

Vero è dunque?...

Onde ciò?...

nol comprendo.

Alfredo:

Sì, egli è ver!

Violetta:

Le mie grazie vi rendo.

Voi, Barone, non feste altrettanto...

Barone:

Vi conosco da un anno soltanto.

Violetta:

Ed ei solo da qualche minuto.
Flora:

Meglio fora se aveste taciuto!

Barone:

M’è increscioso quel giovin...

Flora:

A me invece simpatico gli è.

Gastone:

E tu dunque non apri più bocca?
Marchese:

E’ a madama che scuoterlo tocca...

Violetta:

Sarò l’Ebe che versa...

Alfredo:

E ch’io bramo immortal come quella.
Tutti:
Beviamo.
Gastone:

O Barone, nè un verso, nè un viva

troverete in quest’ora giuliva?...

Dunque a te.

Tutti:
Sì, sì, un brindisi.
Alfredo:

L’estro non m’arride...

Gastone:

E non se’ tu maestro?

Alfredo:

Vi fia grato?...

Violetta:

Sì.

Alfredo:

Sì?.. L’ho in cor.
Marchese:

Dunque attenti...

Tutti:

Sì, attenti al cantor.

Alfredo:

Libiam ne’ lieti calici

che la bellezza infiora,

e la fuggevol ora

s’innebrii a voluttà.

Libiam ne’ dolci fremiti

che suscita l’amore,

poichè quell’occhio al core

onnipotente va.

Tutti:

Libiamo, amor fra i calici

più caldi baci avrà.

Violetta:

Tra voi saprò dividere

il tempo mio giocondo,

tutto è follia nel mondo

ciò che non è piacer.

Godiam. Fugace e rapido

è il gaudio dell’amore;

e fior che nasce e muore,

nè più si può goder.

Tutti:

Godiam... c’invita un fervido
accento lusinghier!
Godiam... la tazza e il cantico

le notti abbella e il riso;

in questo paradiso

ne scopra il nuovo dì.

Violetta:

La vita è nel tripudio...
Alfredo:

Quando non s’ami ancora...
Violetta:

Nol dite a chi lo ignora...

Alfredo:

E’ il mio destin così...
Tutti:

Godiam... la tazza e il cantico

le notti abbella e il riso;

in questo paradiso

ne scopra il nuovo dì.

Tutti:

Che è ciò?

Violetta:

Non gradireste ora le danze?

Tutti:

Oh il gentile pensier! ... tutti accettiamo.

Violetta:

Usciamo dunque...

Ohimè!

Tutti:

Che avete?...

Violetta:

Nulla, nulla.

Tutti:

Che mai v’arresta?

Violetta:

Usciamo...

Oh Dio!...

Tutti:

Ancora!...
Alfredo:

Voi?... Soffrirete?

Tutti:

Oh ciel... ch’è questo?
Violetta:

E’ un tremito che provo!.. or là, passate

tra poco anch’io sarò...

Tutti:

Come bramate.

Scena terza
Violetta:

Oh qual pallor!..
Voi qui?

Alfredo:

Cessata è l’ansia che vi turbò?

Violetta:

Sto meglio.

Alfredo:

Ah, in cotal guisa v’ucciderete... aver v’è d’uopo cura dell’esser vostro...

Violetta:

E lo potrei?
Alfredo:

Se mia foste, custode io veglierei pe’ vostri soavi dì.

Violetta:

Che dite?... Ha forse alcuno cura di me?

Alfredo:

Perchè nessuno al mondo v’ama...

Violetta:

Nessun.

Alfredo:

Tranne sol io.

Violetta:

Gli è vero!..

Sì grande amor dimenticato avea...

Alfredo:

Ridete?... e in voi v’ha un core?...

Violetta:

Un cor? Sì... forse... e a che lo richiedete?...

Alfredo:

Oh se ciò fosse non potreste allora celiar...

Violetta:

Dite davvero?...
Alfredo:

Io non v’inganno.

Violetta:

Da molto è che mi amate?...
Alfredo:

Ah, sì, da un anno. Un dì felice eterea
mi balenaste innante, e da quel dì tremante vissi d’ignoto amor. Di quell’amor che l’anima dell’universo intero,misterioso, altero, croce e delizia al cor.

Violetta:

Ah se ciò è ver fuggitemi...
Solo amistade io v’offro, amar non so, nè soffro di così eroico ardor.

Io sono franca, ingenua, altra cercar dovete, non arduo troverete dimenticarmi allor.

Gastone:

Ebben?... che diavol fate?
Violetta:

Si folleggiava...

Gastone:

Ah! Ah!.. sta ben... restate.
Violetta:

Amor dunque non più... vi garba il patto?

Alfredo:

Io obbedisco... Parto...

Violetta:

A tal giungeste?

Prendete questo fiore.

Alfredo:

Perchè?...

Violetta:

Per riportarlo...

Alfredo:

Quando?
Violetta:
Quando sarà appassito.
Alfredo:

Allor domani...

Violetta:

Ebbene: domani.

Alfredo:

Io son felice!

Violetta:

D’amarmi dite ancora?

Alfredo:

Oh quanto v’amo!...

Violetta:
Partite?..
Alfredo:

Parto.

Violetta:
Addio.

Alfredo:

Di più non bramo.

Scena quarta

Tutti:

Si ridesta in ciel l’aurora,

e  n’è forza di partir;

Mercè a voi, gentil signora,

di sì splendido gioir.

La città di feste è piena,

volge il tempo dei piacer; nel riposo ancor la lena

si ritempri per goder.

Scena quinta

Violetta:
E’ strano!... è strano!... in core scolpiti ho quegli accenti...
Sarìa per me sventura un serio amore?...

Che risolvi, o turbata anima mia?...

null’uomo ancora t’accendeva... oh gioia ch’io non conobbi,essere amata amando!

E sdegnarla poss’io

per l’aride follie del viver mio?

Ah forse è lui che l’anima solinga ne’ tumulti, godea sovente pingere

de’ suoi colori occulti!..

Lui che modesto e vigile 

all’egre soglie ascese

e nuova febbre accese destandomi all’amor.
A quell’amor ch’è palpito

dell’universo intero,

misterioso, altero,

croce e delizia al cor.

A me fanciulla un candido

e trepido desire

questi effigiò dolcissimo

signor dell’avvenire,

quando ne’ cieli il raggio

di sua beltà vedea, 

e tutta me pascea

di quel divino error.

Sentia che amore è il palpito
dell’universo intero,

misterioso, altero,

croce e delizia al cor!...

Follie!... follie!... delirio vano è questo!...

In quai sogni mi perdo!

Povera donna, sola,

abbandonata in questo

popoloso deserto

che appellano Parigi, che spero or più?... che far degg’io?..

giore,

di voluttà nei vortici finire.

Sempre libera degg’io

trasvolar di gioia in gioia,

perchè ignoto al viver mio

nulla passi del piacer.

Nasca il giorno, il giorno muoia,

sempre me la stessa trovi;

le dolcezze a me rinnovi,

ma non muti il mio pensier.

Atto secondo

Scena prima

Alfredo:

Lunge da lei per me non va diletto!...
Volaron già tre lune dacchè la mia Violetta

agi per me lasciò, dovizie, onori, 

e le pompose feste,

ove agli omaggi avvezza, 

vedea schaivo ciascun di sua bellezza...

Ed or contenta in questi ameni luoghi

solo esiste per me... qui presso a lei

io rinascer mi sento,

e dal soffio d’amor rigenerato

scordo ne’ gaudii suoi tutto il passato.

De’ miei bollenti spiriti

il giovanile ardore

ella temprò con placido 

sorriso dell’amore!

Dal dì che disse: vivere

io voglio a te fedel,

dell’universo immemore

mi credo quasi in ciel.

Scena seconda

Alfredo:

Annina, donde vieni?
Annina: 

Da Parigi.
Alfredo:

Chi tel commise?

Annina: 

Fu la mia signora.

Alfredo:

Perchè?
Annina: 

Per allienar cavalli, cocchi, e quanto ancor possiede...

Alfredo:

Che mai sento?

Annina: 

Lo spendio è grande a viver qui solinghi...
Alfredo:

E tacevi?

Annina: 

Mi fu il silenzio imposto.

Alfredo:

Imposto!... e v’abbisognan?...
Annina: 

Mille luigi.

Alfredo:

Or vanne... Andrò a Parigi...

Questo colloquio ignori la signora...

Il tutto valgo a riparare ancora...

Scena terza

Alfredo:

Oh mio rimorso!... Oh infanmia!...

E vissi in tal errore!...

Ma il turpe sonno a frangere

il ver mi balenò.

Per poco in seno acquetati,

o grido dell’onore, m’avrai securo vindice,

quest’onta laverò.

Scena quarta

Violetta:

Alfredo?

Annina:

Per Parigi or or partiva.

Violetta:

E tornerà?...

Annina:

Pria che tramonti il giorno... Dirvel m’impose...
Violetta:

E’ strano!
Giuseppe:

Per voi...
Violetta:

Sta bene. In breve giungerà un uom d’affari... entri all’istante.

Scena quinta

Violetta:
Ah! Ah!... scopriva Flora il mio ritiro! E m’invita a danzar per questa sera!... Invan m’aspetterà...

Giuseppe:

Giunse un signore.

Violetta:
(Ah! Sarà lui che attendo...)
Germont:

Madamigella Valery?...
Violetta:

Son io.
Germont:

D’Alfredo il padre in me vedete.

Violetta:

Voi?

Germont:

Sì, dell’incauto che a rovina corre ammaliato da voi.

Violetta:

Donna son io, signore, ed in mia casa, ch’io vi lasci assentite più per voi che per me.

Germont:

(Quai modi!) pure...

Violetta:

Tratto in errore voi foste...

Germont:

De’ suoi beni egli dono vuol farvi...

Violetta:

Non l’oso finora... Rifiuterei...
Germont:

Pur tanto lusso?...
Violetta:

A tutti è mistero quest’atto... A voi nol sia...
Germont:

D’ogni avere pensate di spogliarvi!...

Ah il passato perchè, perchè v’accusa?...

Violetta:

Più non esiste... or amo Alfredo, e Dio lo cancellò col pentimento mio.
Germont:

Nobili sensi invero!..

Violetta:

Oh come dolce mi suona il vostro accento!

Germont:

Ed a tai sensi un sagrifizio chieggo...

Violetta:

Ah no... tacete... terribil cosa chiedereste certo.

Il previdi... v’attesi... era felice troppo...

Germont:

D’Alfredo il padre, la sorte, l’avvenir domanda or qui de’ suoi due figli...
Violetta:

Di due figli!...

Germont:

Sì.

Pura siccome un angelo 

Iddio mi diè una figlia,

se Alfredo nega riedere

in seno alla famiglia,

l’amato e amante giovane

cui sposa andar dovea,

or si ricusa al vincolo

che lieti ne rendea...

Deh non mutate in triboli

le rose dell’amor...

A prieghi miei resistere

non voglia il vostro cor.

Violetta:

Ah comprendo... dovrò per alcun tempo
da Alfredo allontanarmi... doloroso

fora per me... pur...

Germont:

Non è ciò che chiedo...
Violetta:

Cielo!... Che più cercate?... offersi assai...

Germont:

Pur non basta.

Violetta:

Volete che per sempre a lui rinunzi?...
Germont:

E’ d’uopo!

Violetta:

No... giammai!
Non sapete quale affetto

vivo, immenso m’arda il petto?

Che nè amici, nè parenti

io non conto tra viventi?...

E che Alfredo m’ha giurato

che in lui tutto io troverò?...

Non sapete che colpita

d’atro morbo è la mia vita?

Che già presso il fin ne vedo!...

Ch’io mi separi d’Alfredo?...

Ah il supplizio è sì spietato,

che morir preferirò.

Germont:

E’ grave il sagrifizio,
ma pur tranquilla udite

bella voi siete e giovane...

col tempo...

Violetta:

Ah più non dite!

V’intendo... m’è impossibile...

lui solo amar vogl’io.

Germont:

Sia pure... ma volubile
sovente è l’uom...

Violetta:

Gran Dio!

Germont:

Un dì, quando le veneri

il tempo avrà fugate,

fia presto il tedio a sorgere...

che sarà allor?... pensate...

per voi non avran balsamo

i più soavi affetti,

poichè dal cielo non furono

tai nodi benedetti...

Violetta:

E’ vero!...

Germont:

Ah dunque sperdasi 

al sogno seduttore,
siate di mia famiglia

l’angiol consolatore...

Violetta, deh pensateci,

ne siete in tempo ancor!..

E’ Dio che ispira, o giovane, 

tai detti a un genitor.

Violetta:

(Così alla misera, - ch’è un dì caduta,
di più risorgere – speranza è muta!

Se pur benefico – le indulga Iddio

l’uomo implacabile – per lei sarà!)

Dite alla giovane – sì bella e pura

ch’avvi una vittima – della sventura,

cui resta un unico – raggio di bene...

Che a lei il sagrifica – e che morrà!

Germont:

Sì, piangi, o misera... – supremo, 

il veggo,

E’ il sagrifizio – ch’or io ti chieggo...

Sento nell’anima – già le tue pene...

coraggio... e il nobile – cor vincerà.

Violetta:

Or imponete.
Germont:

Non amarlo ditegli.

Violetta:

Nol crederà.

Germont:

Partite.

Violetta:

Seguirammi.

Germont:

Allor...

Violetta:

Qual figlia m’abbracciate... forte

così sarò.

Tra breve ei vi fia reso,

ma afflitto oltre ogni dire... a suo conforto

di colà volerete...

Germont:

Or che pensate?

Violetta:

Sapendol, v’opporreste al pensier mio.

Germont:
Generosa! E per voi che far poss’io?...
Violetta:

Morrò! La mia memoria
non fia ch’ei maledica,

se le mie pene orribili

vi sia che almen gli dica.

Conosca il sagrifizio

ch’io consumai d’amor...

che sarà suo fin l’ultimo sospiro

del mio cor.
Germont:
No, generosa, vivere
e lieta voi dovrete,

mercè di queste alcrime

dal cielo un giorno avrete,

premiato il sagrifizio

sarà del vostro cor...

d’un opra così nobile

Andrete fiera ancor.

Violetta:

Qui giunge alcun, partite!...

Germont:
Ah grato v’è il cor mio!...

Violetta:

Non ci vedrem più, forse...

Germont:

Felice siate... Addio!..

Scena sesta

Violetta:

Dammi tu forza, o cielo!..

Annina:

Mi richiedeste?

Violetta:

Sì, reca tu stessa
questo foglio...

Silenzio... va’ all’istante.

Ed or si scriva a lui...
Che gli dirò?... chi men darà il coraggio?

Alfredo:
Violetta, che fai?..

Violetta:

Nulla.
Alfredo:
Scrivevi?

Violetta:


No... sì...

Alfredo:

Qual turbamento!.. a chi scrivevi?..

Violetta:


A te...

Alfredo:

Dammi quel foglio.

Violetta:


No, per ora...

Alfredo:

Mi perdona... son io preoccupato.

Violetta:


Che fu!..

Alfredo:

Giunse mio padre.

Violetta:


Lo vedesti?

Alfredo:

No, no, un severo scritto mi lasciava...

Ma verrà... t’amerà solo in vederti...

Violetta:


Ch’ei qui non mi sorprenda...
Lascia che m’allontani... tu lo calma...

ai piedi suoi mi getterò...divisi

ei più non ne vorrà... sarem felici...

perchè tu m’ami, Alfredo, non è vero?

Alfredo:

Oh quanto!... perchè piangi?...

Violetta:


Di lacrime avea d’uopo... or son tranquilla,
Lo vedi?... ti sorrido...

sarò là, tra quei fior, presso a te sempre.

Amami, Alfredo, quant’io t’amo... Addio.

Scena settima

Alfredo:

Ah, vive sol quel core all’amor mio!...
E’ tardi, ed oggi forse

più non verrà mio padre.

Giuseppe:

La signora è partita...

L’attendeva un calesse, e sulla via

già corre di Parigi... Annina pure prima di lei spariva.

Alfredo:

Il so, ti calma.

Giuseppe:

(Che vuol dir ciò!)

Alfredo:

Va forse d’ogni avere

ad affrettar la perdita... ma Annina

la impedirà...

Qualcuno è nel giardino!

Сhi è là?

Commissionario:

Il signor Germont?

Alfredo:

Son io.

Commissionario:

Una dama da un cocchio, per voi, di qua non lunge mi diede questo scritto...

Scena ottava

Alfredo:

Di Violetta!... perchè son io commosso?...

a raggiungerla forse ella m’invita...

io tremo! Oh ciel!... coraggio!

“Alfredo, al giungervi di questo foglio...” Ah!
Padre mio!

Germont:

Mio figlio!...

Oh quanto soffri... tergi, 

ah tergi il pianto,
ritorna di tuo padre orgoglio e vanto.
Di Provenza il mare, il suol – 

chi dal cor ti cancellò?

Al natio fulgente sol – 
qual destino ti furò?...
or rammenta pur nel duol –

ch’ivi gioia a te brillò,

e che pace colà sol –

su te splendere ancor può.

Dio mi guidò!

Ah il tuo vecchio genitor –

tu non sai qunto soffrì!...

Te lontano, di squallor –

il suo tetto si coprì...

Ma se alfin ti trovo ancor, - 

se in me speme non fallì,

se la voce dell’onor –

in te appien non ammutì...

Dio m’esaudì

Nè rispondi d’un padre all’affetto?

Alfredo:

Mille furie divoranmi il petto...
Mi lasciate...
Germont:

Lasciarti!...
Alfredo:

(Oh vendetta!)

Germont:

Non più indugi, partiamo... t’affreta...
Alfredo:

(Ah fu Douphol!)

Germont:

M’ascolti tu?

Alfredo:

No.

Germont:

Dunque invano trovato t’avrò?

No, non udrai rimproveri;

copriam d’oblio il passato;

l’amor che m’ha guidato

sa tutto perdonar.

Vieni, i tuoi cari in giubilo

con me rivedi ancora;

a chi penò finora

tal gioia non niegar.

Un padre ed una suora

t’affretta a consolar.

Alfredo:

Ah!... ell’è a festa!... volisi
l’offesa a vendicar!

Scena nona

Flora:

Avrem lieta di maschere la notte,

n’è duce il viscontino...

Violetta ed Alfredo anco invitai...

Marchese:

La novità ignorate?..

Violetta e Germont sono disgiunti!

Dottore e Flora:

Fia vero?

Marchese:

Ella verrà qui col Barone.

Dottore:

Gli vidi ieri ancor!... parean felici.
Flora:

Silenzio... Udite?...

Tutti:

Giungono gli amici.

Scena decima

Zingare:

Noi siamo zingarelle

venute di lontano,

d’ognuno sulla mano

leggiamo l’avvenir.

Se consultiam le stelle

null’avvi a noi d’oscuro

e i casi del futuro

possiamo altrui predir.

Una parte delle zingare:

Vediamo?... Voi signora

rivali alquante avete...

Un’altra parte delle zingare:

Marchese, voi non siete

model di fedeltà.

Flora:

Fate il galante ancora?

Ben... vo’ me la paghiate.

Marchese:

Che diacin vi pensate...

L’accusa è falsità.

Flora:

La volpe lascia il pelo,

Non abbandona il vizio...

Marchese mio, giudizio,

o vi farò pentir.

Tutti:

Su via si stenda un velo

sui fatti del passato,

già quel che è stato è stato

Badate all’avvenir

Badiamo all’avvenir

Scena undicesima

Gastone e mattadori:
Di Madride noi siam mattadori,

siamo i prodi del circo de’ tori.

Testè giunti a godere del chiasso

che a Parigi si fa pel Bue grasso,

E una storia, se udire vorrete,

quali amanti noi siamo, saprete.

Gli altri:

Sì, sì, bravi, narrate, narrate,
con piacere l’udremo...

Gastone e mattadori:

Ascoltate.

E’ Piquillo un bel gagliardo

biscaglino mattador,

forte il braccio, fiero il guardo,

delle goistre egli è signor

d’andalusa giovinetta

follemente innamorò

ma la bella ritrosetta

così al giovane parlò:

cinque tori in un sol giorno
vo’ vederti ad atterrar,e se vinci, al tuo ritorno

mano e cor ti vo’ donar.

Sì, gli disse, e il mattadore

alle giostre mosse il piè

cinque tori vincitore

sull’arena egli stendè.

Gli altri:

Bravo invero il mattadore,
ben gagliardo si mostrò

se alla giovine l’amore

in tal guisa egli provò!

Gastone e mattadori:

Poi tra plausi ritornato

alla bella del suo cor,

colse il premio disiato

tra le braccia dell’amor.

Gli altri:

Con tai prove i mattadori
san le amanti conquistar!

Gastone e mattadori:

Ma qui son più miti i cori,
a noi basta folleggiar...

Tutti:

sì, sì, allegri.. or pria tentiamo

della sorte il vario umor;

la palestra dischiudiamo

agli audaci giocator

Scena dodicesima

Tutti:

Alfredo!... Voi!...
Alfredo:
Sì, amici...

Flora:

Violetta?

Alfredo:

Non ne so.
Tutti:

Ben disinvolto!... Bravo!... Or via,

giocar si può.

Flora:

Qui desiata giungi...

Violetta:

Cessi al cortese invito.

Flora:

Grata vi son, Barone, d’averlo pur gradito.

Barone:

Germont è qui!... il vedete?...

Violetta:

(Cielo! Egli è vero!)

Barone:

Da voi non un sol detto si volga a questo Alfredo.

Violetta:

(Ah perchè venni! Incauta!...pietà di me, gran Dio!)
Flora:

Meco t’assidi, narrami, quai novità vegg’io?...

Alfredo:

Un quattro!

Gastone:

Ancora hai vinto.

Alfredo:

Sfortuna nell’amore

vale fortuna al gioco...

Tutti:

E’ sempre vincitore!...
Alfredo:

Oh vincerò stassera; e l’oro guadagnato

poscia a goder fra campi ritornerò beato.
Flora:

Solo?

Alfredo:

No, no, con tale, che vi fu meco ancor,

poi mi sfuggia...

Violetta:

(Mio Dio!)

Gastone:

Pietà di lei.

Barone:

Signor!...

Violetta:

Frenatevi, o vi lascio.

Alfredo:

Barone, m’appellaste?

Barone:

Siete in sì gran fortuna, che al gioco mi tentaste...

Alfredo:

Sì? ... la disfida accetto...

Violetta:

(che fia?... morirmi sento!)

Barone:

Cento luigi a destra…

Alfredo:

Ed alla manca cento...

Gastone:

Un asse... un fante... hai vinto!...

Barone:

Il doppio?...

Alfredo:

Il doppio sia.
Gastone:

un quattro... un sette...

Tutti:

Ancora?...
Alfredo:

Pur la vittoria è mia!

Coro:

Bravo davver!... la sorte è tutta per Alfredo!...

Flora:

Del villeggiar la spesa farà il baron, già il vedo...
Alfredo:

Seguite pur!...

Servo:

La cena è pronta.

Flora:

Andiamo.

Coro:

Andiamo.

Alfredo:

Se continuar v’aggrada...
Barone:

Per ora nol possiamo.

Più tardi la rivincita.

Alfredo:

Al gioco che vorrete...

Barone:

Seguiam gli amici, poscia...

Alfredo:

Sarò qual mi vorrete...

Scena tredicesima

Violetta:

Invitato a qui seguirmi

verrà desso?... vorrà udirmi?...

Ei verrà... chè l’odio atroce

puote in lui più di mia voce...

Alfredo:

Mi chiamaste?... che bramate?
Violetta:

Questi luoghi abbandonate,

un periglio vi sovrasta...

Alfredo:

Ah comprendo!... Basta... basta.

E sì vile mi credete?...

Violetta:

Ah, no, mai...

Alfredo:

Ma che temete?

Violetta:

Tremo sempre del Barone...

Alfredo:

E’ tra noi mortal quistione...
S’ei cadrà per mano mia

un sol colpo vi torria

coll’amante il protettore...

v’atterisce tal sciagura?

Violetta:

Ma s’ei fosse l’uccisore!...

Ecco l’unica sventura

ch’io pavento a me fatale.
Alfredo:

La mia morte!... che ven cale?

Violetta:

Deh partite, e sull’istante.

Alfredo:

Partirò, ma giura innante

che dovunque seguirai

i miei passi...

Violetta:

Ah no, giammai.

Alfredo:

No!... giammai!...
Violetta:

Va’, sciagurato,

scorda un nome ch’è infamato...

va’... mi lascia sul momento...

di fuggirti un giuramento

sacro io feci...

Alfredo:

E chi potea?
Violetta:

Chi diritto pien ne avea.

Alfredo:

Fu Douphol?..
Violetta:

Sì.

Alfredo:

Dunque l’ami?
Violetta:

Ebben... l’amo...
Alfredo:

Or tutti a me.

Scena quattordicesima

Tutti:

Ne appellaste? ... che volete?...
Alfredo:

Questa donna conoscete?

Tutti:

Chi? ... Violetta?

Alfredo:

Che facesse non sapete?
Violetta:

Ah taci.
Alfredo:

No.
Ogni suo aver tal femmina

per amor mio sperdea...

Io cieco, vile, misero,

tutto accettar potea.

Ma è tempo ancora, tergimi

da tanta macchia bramo...

Qui testimon vi chiamo

ch’ora pagata io l’ho.

Scena quindicesima

Tutti:

Oh infamia orribile

tu commettesti!...

Un cor sensibile

così uccidesti?...

Di donne ignobile

insultator,

di qua allontanati

ne desti orror.

Germont:

Di sprezzo degno se stesso rende

chi pur nell’ira la donna offende.

Dov’è mio figlio? Più non lo vedo;

in te più Alfredo – trovar non so.

(Io sol fra tutti so qual virtude

di quella misera il sen racchiude.

Io so ch’ell’ama, che gli è fedele

Eppur, crudele, tacer dovrò!)

Alfredo:

(Ah sì! Che feci!... ne sento orrore!
gelosa smania, deluso amore

mi strazian l’alma... più non ragiono...

da lei perdono – più non avrò.

Volea fuggirla, non ho potuto...

dall’ira spinto son qui venuto!...
or che lo sdegno ho disfogato,
me sciagurato!... rimorso io n’ho!).

Violetta:

Alfredo, Alfredo, di questo core

non puoi comprendere tutto l’amore...

Tu non conosci che fino a prezzo

del tuo disprezzo – provato io l’ho.

Ma verrà giorno, in che il saprai...

com’io t’amassi confesserai...

Dio dai rimorsi ti salvi allora...

io spenta ancora – pur t’amerò.

Barone:

A questa donna l’atroce insulto

qui tutti offese, ma non inulto fia tanto oltraggio...

provar vi voglio

che tanto orgoglio – fiaccar saprò.

Tutti:

Ahi quanto peni... ma pur fa’ core...
qui soffre ognuno del tuo dolore,

fra cari amici qui sei soltanto,

rasciuga il pianto che t’innodò.

Atto terzo

Scena prima

Violetta:

Annina?...
Annina:

Comandate?...
Violetta:
Dormivi? Poveretta.

Annina:

Sì, perdonate...

Violetta:
Dammi d’acqua un sorso.

Osserva, è pieno il giorno?

Annina:


Son sett’ore.

Violetta:
Da’ accesso a un po’ di luce...

Annina:


Il signore Grenvil!...

Violetta:
Oh il vero amico!...

Alzar mi vo’... m’aita...

Scena seconda

Violetta:
Quanta bontà!... pensaste a me per tempo!...
Dottore:

Or come vi sentite?
Violetta:
Soffre il mio corpo, ma tranquilla ho l’alma.

Mi confortò ier sera un pio ministro.

Religione è sollievo a’ sofferenti.

Dottore:

E questa notte?

Violetta
Ebbi tranquillo il sonno.

Dottore:

Coraggio adunque... la convalescenza

non è lontana...

Violetta:
Oh la bugia pietosa
a’ medici è concessa...

Dottore:

Addio... a più tardi.

Violetta:
Non mi scordate.

Annina:

Come va, signore?

Dottore:

La tisi non le accorda che poch’ore.
Scena terza

Annina:

Or fate cor...
Violetta:
Giorno di festa è questo?...
Annina:

Tutta Parigi impazza... è carnovale...

Violetta:
Oh nel comun tripudio, sallo Iddio,
quanti infelici gemon!... Quale somma

va in quello stipo?

Annina:

Venti luigi.
Violetta:
Dieci ne reca ai poveretti tu stessa.

Annina:

Poco rimanvi allora...

Violetta:

Oh mi sarà bastante!...

Cerca poscia mie lettere.

Annina:

Ma voi?

Violetta:
Nulla occorrà... sollecita, se puoi.

Scena quarta

Violetta:
“Teneste la promessa... la disfida
ebbe luogo; il barone fu ferito,

però migliora..., Alfredo

E’ in stranio suolo; il vostro sagrifizio

io stesso gli ho svelato.

Egli a voi tornerà pel suo perdono;

io pur verrò. Curatevi... mertate

un avvenir migliore.

Giorgio Germont...” E’ tardi!...

Attendo, attendo... nè a me giungon mai?..

Oh come son mutata!...

Ma il dottore a sperar pure m’esorta!

Ah con tal morbo ogni speranza è morta!

Addio del passato bei sogni ridenti,

le rose del volto già sono pallenti;

l’amore d’Alfredo pur esso mi manca,
conforto, sostegno dell’anima stanca...

ah della Traviata sorridi al desio,

a lei, deh perdona, tu accoglila, o Dio.
Or tutto finì.

Le gioie, i dolori fra poco avran fine;

la tomba ai mortali di tutto è confine!...

Non lacrima o fiore avrà la mia fossa,

non croce col nome che copra quest’ossa!

Ah della Traviata sorridi al desio,

alei, deh perdona, tu accoglila, o Dio.

Or tutto finì.

Coro Baccanale:
Largo al quadrupede

sir della festa

di fiori e pampini

cinto la testa...

Largo al più docile

d’ogni cornuto,

di corni e pifferi

abbia il saluto.

Parigini, date passo

al trionfo del Bue grasso.

L’Asia, nè l’Africa

vide il più bello,

vanto ed orgoglio

d’ogni macello...

Allegre maschere,

pazzi garzoni

tutti plauditelo

con canti e suoni.

Parigini, date passo

al trionfo del Bue grasso.

Scena quinta

Annina:

Signora...

Violetta:

Che t’accade?

Annina:

Quest’oggi, è vero?... Vi sentite meglio?...
Violetta:

Sì, perchè?
Annina:

D’essere calma promettete?...

Violetta:

Sì, che vuoi dirmi?...

Annina:

Prevenir vi volli...
Una gioia improvvisa...

Violetta:

Una gioia?... Dicesti?...

Annina:

Sì, o signora....

Violetta:

Alfredo!... Ah tu il vedesti?... ei vien! L’affretta...

Scena sesta

Violetta:

Alfredo?
Amato Alfredo!

Alfredo:

Mia Violetta!...

Colpevol sono... so tutto, o cara...

Violetta:

Io so che alfine reso mi sei!...
Alfredo:

Da questo palpito s’io t’ami impara.

Senza te esistere più non potrei.

Violetta:

Ah s’anco in vita m’hai ritrovata

credi che uccidere non può il dolor.

Alfredo:

Scorda l’affanno, donna adorata,

a me perdona, e al genitor.

Violetta:

Ch’io ti perdoni?... La rea son io,
ma solo amore tal mi rendè...

Null’uomo o demone, angelo mio,

mai più staccarti saprà da me.

Violetta e Alfredo:

Parigi, o cara, o caro, noi lasceremo, la vita uniti trascorreremo,
de’ corsi affanni compenso avrai,

la tua salute (mia) rifiorirà, sospiro e luce tu mi sarai,

tutto il futuro ne arriderà.

Violetta:

Ah non più... a un tempio... Alfredo, andiamo,

del tuo ritorno grazie rendiamo...

Alfredo:

Tu impallidisci!...

Violetta:

E’ nulla, sai?...
Gioia improvvisa non entra mai

senza turbarlo un mesto core...

Alfredo:

Gran Dio!... Violetta!...

Violetta:

E’ il mio malore!..

Fu debolezza... ora son forte...

Vedi!... sorrido...

Alfredo:

(Ahi cruda sorte!...)

Violetta:

Fu nulla!... Annina, dammi a vestire...

Alfredo:

Adesso!... Attendi...

Violetta:

No... Voglio uscire.

Violetta:

Gran Dio!... non posso!...

Alfredo:

(Cielo!... che vedo?...)

Va’ pel dottore...

Violetta:

Digli... che Alfredo

è ritornato all’amor mio...

digli che vivere ancor vogl’io...

Ma se tornando non m’hai salvato,

a niuno in terra salvarmi è dato.

Scena settima

Violetta:

Gran Dio!... morir sì giovane,
io che penato ho tanto!...

morir sì presso a tergere

il mio sì lungo pianto!

Ah dunque fu delirio

la credula speranza;

invano di costanza

armato avrò il mio cor!

Alfredo... oh il crudo termine

serbato al nostro amor!...

Alfredo:

Oh mio sospiro, oh palpito

diletto del cor mio!...

Le mie colle tue lacrime

confondere degg’io...

or più che mai, nostr’anime

han d’uopo di costanza...

ah tutto alla speranza

non chiudere il tuo cor!

Violetta mia, deh calmati,

m’uccide i tuo dolor.

Scena ultima
Germont:
Ah Violetta!

Violetta:

Voi signor?...

Alfredo:

Mio padre!...

Violetta:

Non mi scordaste?

Germont:

La promessa adempio...
a stringervi qual figlia vengo al seno,

o generosa.

Violetta:

Ohimè, tardi giungeste!...

Pure grata ven sono...

Grenvil, vedete?... tra le braccia io spiro

di quanti ho cari al mondo...

Germont:

Che mai dite!

(Oh cielo!... è ver!)

Alfredo:

La vedi, padre mio?

Germont:

Di più non lacerarmi...

troppo rimorso l’alma mi divora...

quasi fulmin m’atterra ogni suo detto...

o malcauto vegliardo!

Ah tutto il mal ch’io feci ora sol vedo!

Violetta:

Prendi, quest’è l’immagine
de’ miei passati giorni,

a rammentar ti torni

colei che sì t’amo

se una pudica vergine

degli anni suoi nel fiore

a te donasse il core...

sposa ti sia..., lo vo’.

Le porgi questa effigie,

dille che dono ell’è

di chi nel ciel tra gli angeli

prega per lei, per te.

Alfredo:

No, non morrai, non dirmelo,
dei vivere, amor mio...

a starzio così orribile

qui non mi trasse Iddio.

Sì presto, ah no, dividerti

morte non può da me...

Ah vivi, o un solo feretro

m’accoglierà con te.

Germont:

Cara, sublime vittima
d’un generoso amore,

perdonami lo strazio

recato al tuo bel core.

Germont:

Dotteore:

Annina:

Finchè avrà il ciglio lacrime
io piangerò per te;

vola a’ beati spiriti;

Iddio ti chiama a sè.

Violetta:

E’ strano!!
Tutti:
Che!
Violetta:

Cessarono
gli spasmi del dolore,

in me rinasce... m’anima

insolito vigore!...

Ah! Io ritorno a vivere!...

Oh gio... ia...

Tutti:

Oh cielo!... muor!...
Alfredo:

Violetta!
Tutti:

Oh Dio, soccorrasi...
Dottore:

E’ spenta!...
Tutti:

O mio (rio) dolor!
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Сцена первая

Хор I:

Вас ждали раньше…

Вы опоздали…
Хор II:

Мы играли у Флоры, и за игрой быстро часы пролетели.

Виолетта:

Флора, друзья, в радости проведем вместе остаток ночи…

за бокалом вина веселее покажется праздник…

Флора и Маркиз:

А вы сможете повеселиться вместе с нами?

Виолетта:

Хочу веселиться;

отдамся веселью, это лучшее лекарство от моих страданий.

Все:

Да, жизнь – в веселье.

Сцена вторая

Гастон:

Перед вами, мадам, Альфред Жермонон восхищен вами.
Мало таких друзей как он.

Виолетта:

Дорогой Виконт, благодарю вас за такой ценный дар.
Маркиз:

Дорогой Альфред…

Альфред:

Маркиз…

Гастон:

Я говорил тебе – здесь дружба смешивается с весельем!

Виолетта:

Все ли готово?

Друзья, прошу вас садиться,

за столом раскрываются все сердца.

Все:

Хорошо вы сказали… тайные страхи изгоняет вино.

Гастон:

Альфред думает только о вас.

Виолетта:

Вы шутите?
Гастон:

Когда вы были больны, он каждый день приходил справляться о вас.
Виолетта:

Прекратите. Я для него ничто…
Альфред:

Я вас не обманываю.

Виолетта:

Так значит, это правда?...

И что же?...

не понимаю.

Альфред:

Да, это правда!

Виолетта:

Благодарю Вас.

Даже вы барон столько для меня не сделали…

Барон:
Я знаю вас всего только один год.
Виолетта:

А он всего несколько минут.

Флора:

Уж лучше б вы молчали!

Барон:
Не нравится мне этот юноша…

Флора:

А мне он симпатичен.

Гастон:

А ты что молчишь?
Маркиз:
Мадам следует встряхнуть бутылку…
Виолетта:

Я буду Гебой, что разливает…

Альфред:

Я мечтаю, чтобы вы стали бессмертной, как и она.
Все:

Выпьем.

Гастон:

О, барон, неужели у вас не найдется  для нас ни стиха, ни тоста в этот радостный миг
Значит, придется тебе.

Все:

Да, да, с тебя тост.

Альфред:

Нет у меня вдохновенья…

Гастон:

Разве ты не мастер?

Альфред:

Так вам будет приятно?

Виолетта:

Да.

Альфред:

Вот как?... Он уже готов.

Маркиз:

Все внимание…

Все:

Послушаем певца.

Альфред:

С радостью наполним бокалы,

пусть всегда цветет красота,

пусть часы праздности опьяняют нас желанием.

Выпьем за нежные вздохи, что вызывает любовь,

поскольку ее всемогущие взгляды проникают нам в самое сердце.

Все:

Выпьем – после бокала поцелуи любви покажутся нам горячее.

Виолетта:

С вами смогу разделить
мои часы веселья,

все в мире безумство,

все – кроме удовольствия.

Будем наслаждаться. Радости любви

не длятся долго;

любовь как цветок, что расцветает,

чтобы быстро увянуть.

Все:

Будем наслаждаться… Последуем

столь пылкому и искреннему совету!

Будем наслаждаться… чаша и пенье

украшают наши ночи и вызывают наш смех.

в этом раю пусть начнется новый день.

Виолетта:

Вся жизнь – это пир…

Альфред:

До тех пор, пока вы не влюблены…

Виолетта:

Не говорите об этом тому, кто не знает любви…

Альфред:

Это моя судьба…

Все:

Будем наслаждаться… 

чаша и пенье

украшают наши ночи и вызывают смех.

в этом раю пусть начнется новый день.

Все:

Что это?

Виолетта:

Не хотите ли насладиться танцами?

Все:

Какая прекрасная мысль!... мы все согласны.

Виолетта:

Так пойдемте…

О Боже!

Все:

Что с вами?

Виолетта:

Нет, нет, ничего.

Все:

Что вас останавливает?

Виолетта:

Идемте…

О Боже!

Все:

Снова!...

Альфред:

Вам дурно?

Все:

Боже! Что это?

Виолетта:

Я вся дрожу!... идите же… я скоро присоединюсь к вам…

Все:

Как вам угодно.

Сцена третья

Виолетта:

Как я бледна!...

Вы? Здесь?

Альфред:

Боль вас больше не мучит?

Виолетта:

Мне лучше.
Альфред:

Ах, так вы совсем себя погубите… вы должны больше заботиться о себе…

Виолетта:

Как могу я?
Альфред:

Если б вы были моею, я охранял бы покой ваших счастливых дней.

Виолетта:

Что вы говорите?... Разве кто-то заботится обо мне?

Альфред:

Поскольку никто в мире вас не любит…
Виолетта:

Никто.

Альфред:

За исключением меня.

Виолетта:

Так это правда!...

Я забыла о такой великой любви…

Альфред:

Смеетесь?... у вас нет сердца…

Виолетта:

Сердца? Да… наверное… к чему оно вам?...

Альфред:

Если бы это было так, вы не могли бы так шутить…

Виолетта:

Вы и впрямь так думаете?...

Альфред:

Я вас не обманываю.

Виолетта:

Давно ли вы меня любите?...

Альфред:

Ах, да, уже год. В один счастливый день вы с блеском пронеслись передо мной, и с того дня я дрожал от неведомой прежде любви. От той таинственной и гордой любви, что вдохновляет всю вселенную, что приносит боль и радость сердцу.
Виолетта:

Ах, если это правда, бегите от меня…
Я могу предложить вам только дружбу, я не умею любить, я не чувствую пыла страсти.
Я искренна и честна с вами. Вам стоит найти другую, тогда вам не трудно будет меня забыть.

Гастон:

Ну?... чем вы занимаетесь?
Виолетта:

Мы развлекались…

Гастон:

Ну что ж, хорошо, с тем и оставайтесь.
Виолетта:

Значит, о любви мы больше не будем говорить… Вы согласны?
Альфред:

Повинуюсь… Я уеду…

Виолетта:

Так вот до чего мы дошли?

Возьмите этот цветок.

Альфред:

Зачем?...

Виолетта:

Чтоб принести его…
Альфред:

Когда?

Виолетта:

Когда он увянет.

Альфред:

Так, значит, завтра…
Виолетта:

Ну что же, завтра.

Альфред:

Я счастлив!

Виолетта:

Вы по-прежнему любите меня?

Альфред:

О как я люблю вас!...

Виолетта:

Уезжаете?...

Альфред:

Уезжаю.

Виолетта:

Прощайте.

Альфред:

О большем не мечтаю.

Сцена четвертая

Все:
Занимается на небе заря – 

нам пора разъезжаться;

позвольте выразить вам признательность

за доставленное удовольствие.

Все празднуют вокруг, нам пора отдохнуть для новых празднеств.

Сцена пятая

Виолета:

Как странно!... Как странно!...

мне в душу запали его слова…Станет ли для меня несчастьем серьезная любовь?... На что ты решишься, о моя мятущаяся душа?...

ни один мужчина еще не смог зажечь в тебе огонь… какую я познала радость – я люблю и любима!

Как я могла отвергать эту любовь ради безумств моей жизни?

Может быть, именно его моя робкая душа рисовала мне неясными красками в минуты волненья!...
Он сам, скромный и внимательный,

справлялся обо мне во время моей болезни и новый жар зажег во мне – жар любви.

Все мои мысли о любви, что воплощает сердцебиение вселенной,

таинственной и гордой любви, что приносит радость и боль сердцу.

Этот чистый помыслами человек разжег  во мне пламень желанья, и я с трепетом жду того времени, когда в небе воссияют лучи его красоты, а моя душа наполнится этой божественной любовью.
Все мои мысли о любви, что воплощает сердцебиение вселенной,

таинственной и гордой любви, что приносит радость и боль сердцу.

Безумство!...  Безумство!... все это напрасные мечты!...

Зачем я доверяюсь им?

Бедная женщина, одинокая, всеми покинутая в этой многолюдной пустыне, что зовется Парижем, на что я надеюсь?...
что делать мне?

я должна наслаждаться и погибнуть в вихре наслажденья.

Я должна оставаться свободной и переходить от одного наслажденья к другому, чтобы ни одно из удовольствий этой жизни не прошло мимо меня.
Ночью ли, утром, я всегда должна оставаться неизменной;

пусть меняются мои развлечения, но сама я должна остаться неизменной.
Второй акт
Сцена первая

Альфред:

Вдали от нее меня ничто не радует!...

Пролетели уже три месяца с тех пор, как моя Виолетта

ради меня оставила удовольствия и пышные празднества, где, привыкшая к поклонению, она видела каждого рабом своей красоты…
А сейчас она счастливо живет в этом приятном месте только мною одним… здесь рядом с ней я чувствую, что оживаю. 
Вдохновленный дыханием любви, в ее радостях я забываю все прошлое.

Пылкость моего кипучего духа она усмирила одной лишь нежной улыбкой своей любви!

С того дня, как она сказала мне: хочу жить, сохраняя верность одному тебе, 

я забыл обо всем, и чувствую себя точно на небесах.
Сцена вторая

Альфред:

Аннина, откуда ты?

Аннина:

Из Парижа.

Альфред:

Кто послал тебя туда?

Аннина:

Моя госпожа.

Альфред:

Для чего?

Аннина:

Чтобы продать лошадей, кареты и все, что ей еще принадлежит…

Альфред:

Что я слышу!

Аннина:

Жить здесь в глуши – недешево…

Альфред:

И ты молчала?

Аннина:

Мне было приказано молчать.

Альфред:

Приказано!.. а сколько нужно?

Аннина:

Тысячу луидоров.

Альфред:

Теперь иди… Я сам поеду в Париж…

Госпожа ничего не должна узнать о нашем разговоре…

Я все еще смогу исправить…

Сцена третья

Альфред:

Какой стыд!... Какой позор!...

Как я мог жить в таком заблуждении!...

Но правда мне раскрыта и нарушен постыдный сон.

Умолкни крик стыда в моей груди, я отомщу за собственный позор, и смою с себя весь этот грех.

Сцена четвертая

Виолетта:

Альфред?

Аннина:

Он только что отправился в Париж.

Виолетта:

И когда вернется?

Аннина:

До вечера… Так он распорядился сказать вам…
Виолетта:

Как странно!

Жозеф:

Это вам…

Виолетта:

Хорошо. Скоро придет комиссионер. Впусти его сию же секунду.

Сцена пятая
Виолетта:

Ха-ха! Флора нашла меня! Зовет сегодня вечером на бал!... Напрасно она будет ждать меня…

Жозеф:
Пришел какой-то господин.

Виолетта:

(Ах! Это, наверное, тот, кого я жду…)
Жермон:

Мадемуазель Валери?

Виолетта:

Это я.

Жермон:

Перед вами отец Альфреда.

Виолетта:

Вы!

Жермон:

Да, того несчастного, что губит себя, околдованный вами.

Виолетта:

Я – женщина, месье, и  в своем доме. Позвольте мне вас оставить – ради вас, не ради меня…

Жермон:

(Что за манеры!) однако…

Виолетта:

Вы заблуждаетесь…
Жермон:

Он хочет передать вам все свое имущество…

Виолетта:

До сих пор он не осмеливался… Я бы отказалась…

Жермон:

Откуда же эта роскошь?...
Виолетта:

Для всех это тайна… А вам ее раскрою…

Жермон:

Вы распродаете все ваше имущество!...

Ах, почему же прошлое вас обвиняет?...

Виолетта:

Его больше нет… теперь я люблю Альфреда, и Бог простил мне прошлое за мое раскаяние.

Жермон:

Какие благородные чувства!..

Виолетта:

О, как сладостно звучат для меня ваши слова!

Жермон:

И вас мне приходиться просить о жертве…
Виолетта:

О нет… молчите… вы, конечно, попросите у меня нечто страшное.

Я это предвидела… я ждала вас… я была слишком счастлива…

Жермон:

Отец Альфреда молит вас о будущем, о судьбе своих двух детей…

Виолетта:

Двух детей!...

Жермон:

Да.

Господь подарил мне дочь,

чистую как ангел,

если Альфред откажется вернуться

в лоно семьи,

любящий и любимый ею юноша,

женой которого она должна была стать, откажется связать себя с нею счастливыми узами брака…
Ах, не превращайте в страдания

 розы любви…

На мои мольбы не сможет не отозваться ваше сердце.
Виолетта:

Ах, понимаю… должна я буду расстаться с Альфредом на некоторое время… больно это будет для меня… ну что ж…

Жермон:

Не этого прошу я…

Виолетта:

О Боже!... Чего же вы хотите?...

чего же больше?

Жермон:

Этого недостаточно.

Виолетта:

Вы хотите, чтоб навсегда я от него отказалась?...

Жермон:

Это необходимо!

Виолетта:

Нет… никогда!

Вы не знаете, какая живая и необъятная любовь пылает в моей груди? Вы не знаете, что в живых не осталась никого у меня из родных и друзей?...

А Альфред поклялся мне, что в нем все я найду…

Вы не знаете, что я поражена жестокой болезнью?

Что смерть моя близка!...

Вы хотите, чтоб я разлучилась с Альфредом?

Жертва столь велика, что я предпочту умереть.

Жермон:

Тяжела жертва, но все же выслушайте меня спокойно:
вы молоды и прекрасны, и со временем…

Виолетта:

Ах, молчите!

Я поняла вас… это невозможно…

его одного я хочу любить.

Жермон:

Пусть так… но мужчины часто переменчивы в своих желаниях…
Виолетта:

Боже милосердный!
Жермон:

В один прекрасный день, когда время сотрет красоту вашего лица,

настанет скука…

что будет тогда?... подумайте…

не будут вас служить утешением

самые нежные чувства, поскольку ваш союз не получил благословения на небесах.

Виолетта:

Это так!...

Жермон:

Так значит, прогоните эту обольстительную мечту,
станьте ангелом-утешителем моей семьи…

Ах, Виолетта, подумайте, еще ведь есть время!...

Сам Господь внушает родителю эти слова!

Виолетта:

(Итак, у несчастной, что однажды пала, нет больше надежды на спасение! Даже если Бог будет к ней милосерден, человек все равно останется безжалостным!)

Скажите девушке, молодой и прекрасной, что несчастная, которой остается только один луч надежды… принесла себя ей в жертву и умрет!

Жермон:

Да, плачь, несчастная… я сам вижу, как велика жертва, что я прошу у тебя…

я чувствую всей душой твои страдания… мужайся, и благородное сердце все победит.

Виолетта:

Что ж, прикажите!

Жермон:

Скажите ему, что вы его больше не любите.
Виолетта:

Он мне не поверит.
Жермон:

Уезжайте.

Виолетта:

Он поедет за мной.

Жермон:

Что ж…

Виолетта:

Обнимите меня как дочь… я стану тогда сильнее.

скоро вы его получите, но он будет невероятно огорчен… постарайтесь быть с ним и утешить его…

Жермон:

Что вы задумали?

Виолетта:

Если вы узнаете об этом, вы воспротивитесь моему желанию.

Жермон:

Как вы щедры! А что я могу для вас сделать?...

Виолетта:

Я умру! Пусть же он не проклинает мою память, пусть же он узнает о моих ужасных муках.
пусть он узнает о моей жертве, принесенной во имя любви…
пусть он знает, что я буду принадлежать ему до своего последнего вздоха.
Жермон:

О, нет, за вашу щедрость вы должны жить долго и счастливо,
за ваши слезы небо когда-нибудь пошлет вам благодарность,

жертва вашего сердца будет вознаграждена…

потом вы будете гордиться этим благородным поступком.

Виолетта:

Кто-то идет, прощайте!...

Жермон:

Ах, как в душе я вам благодарен!...

Виолетта:

Возможно, мы больше не увидимся…

Жермон:

Будьте счастливы… прощайте!...

Сцена шестая

Виолетта:

О небо, дай мне силы!...

Аннина: 

Вы меня звали?

Виолетта:

Да, отнеси сама 
этот листок…
Никому не слова… иди сейчас же.

А сейчас напишем ему…

Что мне ему сказать?... кто даст мне на это мужества?

Альфред:

Виолетта, что ты делаешь?

Виолетта:

Ничего.

Альфред:

Ты писала кому-то?

Виолетта:

Нет… Да…

Альфред:

Как она взволнована!... кому ты писала?...

Виолетта:

Тебе…

Альфред:

Отдай мне этот листок.
Виолетта:

Нет, пока нет…

Альфред:

Прости меня… Я беспокоюсь.

Виолетта:

Что случилось!

Альфред:

Приходил мой отец.

Виолетта:

Ты видел его?

Альфред:

Нет, нет, но он оставил мне суровое письмо… он вернется… он полюбит тебя с первого взгляда…

Виолетта:

Хорошо бы, чтобы он не застал меня здесь… Позволь мне удалиться… успокой его… я брошусь к его ногам… он не сможет разлучить нас… мы будем счастливы… ведь ты же любишь меня Альфред, ведь правда?
Альфред:

О, очень сильно!... почему ты плачешь?...

Виолетта:

Мне нужно было поплакать… теперь я спокойна,

Ты видишь?... я улыбаюсь…

я буду там, среди цветов, всегда рядом с тобою. Люби меня, Альфред, как я тебя люблю… Прощай.

Сцена седьмая

Альфред:

Ах, ее сердце живет только любовью ко мне!... Уже поздно, и, возможно, мой отец сегодня уже не вернется.

Жозеф:

Госпожа уехала…

Ее ждала карета, и она уже мчится в Париж… Аннина отбыла еще раньше.

Альфред:

Я знаю об этом, успокойся.

Жозеф:

(Чтобы это значило!)

Альфред:

Возможно, она мчится туда, чтобы распродать свое имущество… но Аннина помешает ей в этом…
Кто-то есть в саду!

Кто там?

Посыльный:

Месье Жермон?

Альфред:

Да, это я.

Посыльный:

Одна дама в карете для вас передала мне эту записку.

Сцена восьмая

Альфред:

От Виолетты!... почему я так взволнован?...

возможно, она просит меня последовать за нею…

я дрожу. О небо! Мужайся!

«Альфред, когда ты получишь это письмо…» Ах! 

Отец мой!

Жермон:

Мой сын!

О, как ты страдаешь… сдержи, сдержи свои слезы,

Ты, гордость и утешение отца, вернись к нему.

Как твое сердце смогло позабыть землю и море Прованса?
Как могла судьба разлучить тебя с солнцем твоей родины?...

забудь сейчас о своей боли – ведь там тебе сияла радость,
только там ты можешь найти мир для своей души.

Бог привел меня сюда!

Ты не знаешь, как страдал твой старый родитель!...

Когда ты был вдали от него, на его кров пал стыд….

Но если я смог найти тебя, 

если надежда во мне не угасла, если голос чести в тебе еще не полностью замолчал…

Это означает, что Господь меня услышал. Ты разве не ответишь на отцовскую любовь?

Альфред:

Ужасная ярость рвет мне душу…

Оставьте меня…

Жермон:

Оставить тебя!...

Альфред:

(О мщенье!)

Жермон:

Не колеблясь, поспеши… уедем отсюда…

Альфред:

(Так это был Дюфоль!)

Жермон:

Да слышишь ли ты меня?

Альфред:

Нет. 

Жермон:

Так значит, напрасно я тебя искал?

О нет, ты не услышишь ни слова упрека: предадим прошлое забвению, любовь, что привела меня сюда, все сможет простить.

Пойдем со мной, ты увидишь радость своих родных;

не отказывай в этой радости тому, кто до сего момента так страдал.

Поспеши утешить отца и сестру.

Альфред:

Так значит, она на балу!... Поспешим туда немедленно, чтобы смыть оскорбленье!
Сцена девятая

Флора:

У нас будет веселый вечер благодаря маскам, что пригласил виконт…

Я также пригласила Альфреда и Виолетту…

Маркиз:

Так вы не знаете новость?

Виолетта и молодой Жермон расстались!
Доктор и Флора:

Да неужели?

Маркиз:

Сюда она придет с бароном.

Доктор:

Я видел их вчера!... они казались такими счастливыми.

Флора:

Тише… Вы слышите?...

Все:

Идут друзья.

Сцена десятая

Цыганки:

Мы – цыганочки, и пришлю сюда издалека,

по руке мы можем прочитать ваше будущее.

Если мы обратимся к звездам,

для нас не останется никаких тайн,

чему суждено случиться в будущем,

мы можем вам сказать.

Часть Цыганок:

Посмотрим?... У вас, мадам, соперниц в избытке…

Другая часть Цыганок:

Маркиз, вы отнюдь не являетесь образцом верности.

Флора:

Вы все еще волочитесь за женщинами? Что ж… вы мне заплатите за это.

Маркиз:

Что за чертовщина…

не верьте обвинениям.

Флора:

Горбатого могила исправит…
Будьте благоразумны, дорогой маркиз, а то вам придется жестоко в этом раскаяться.

Все:

Набросим покров на события прошлого, что было – то прошло, будем думать о будущем. 
думайте о будущем.

Сцена одиннадцатая

Гастон и матадоры:

Мы матадоры из Мадрида,

мы храбро сражаемся с быками на арене. Мы прибыли сюда, так как услышали, что здесь на Карнавале много развлечений.

Если вы хотите нас послушать, мы расскажем вам историю, и вы узнаете, что мы за любовники.

Остальные:

Что ж, будьте молодцами, расскажите,

с удовольствием вас послушаем…

Гастон и матадоры:

Послушайте.

Жил-был Пикилло, бравый матадор из страны басков, у него были сильные руки и гордый взгляд, он был героем арены, а потом влюбился в юную красотку из Андалузии. Но  прекрасная кокетка так ответила ему:
если ты сможешь уложить в одиночку за один день пять быков, я обещаю тебе руку и сердце.
И юноша смог сделать то, что до этого никому было не под силу – он уложил на арене пять быков за раз и стал победителем.

Остальные:

И впрямь молодец наш матадор,

если смог доказать так свое мужество и показать любимой свою любовь!

Гастон и матадоры:

Под бурю аплодисментов он подошел к своей любимой, и в награду получил объятия любви.

Остальные:

Вот так могут матадоры

своих возлюбленных завоевать!

Гастон и матадоры:

Но здесь сердца не так смелы,

мы живем только безумствами…

Все:

да, да, будем веселиться… но прежде испытаем судьбу; пусть начнется игра для самых смелых игроков.

Сцена двенадцатая

Все:

Альфред!... Вы здесь!...

Альфред:

Да, друзья…

Флора:

А Виолетта?

Альфред:

О ней я ничего не знаю.

Все:

Вот это дело!... Молодец!... Ну что ж, можно играть.

Флора:

Тебя здесь ждали…
Виолетта:

Не смогла не ответить на любезное приглашение.

Флора:

Благодарю вас, барон, что вы тоже пришли.

Барон:

Жермон здесь!... вы его видите?...

Виолетта:

(О небо! Так это правда!)

Барон:

Вы не должны к нему обращаться.

Виолетта:

(Ах, зачем я пришла сюда! Как я была неосторожна!... смилуйся надо мной, о Боже!)

Флора:

Сядь со мной рядом, расскажи мне, что за новости я вижу?...

Альфред:

Четыре!

Гастон:

Ты снова выиграл!

Альфред:

Не везет в любви, так повезет в картах…

Все:

Он все время выигрывает!...

Альфред:

О, я много выиграю сегодня, и вернусь в деревню, чтобы насладиться своим выигрышем.

Флора:

Один?

Альфред:

Нет, с тою, что была со мной, а потом от меня сбежала…

Виолетта:

(Великий боже!)

Гастон:

Сжальтесь над нею.
Барон:

Месье!...

Виолетта:

Остановитесь, или я вас оставлю.

Альфред:

Барон, вы меня звали?
Барон:

Вам так везет, что и мне пришла охота поиграть…
Альфред:

Вот как?... я принимаю ваш вызов….

Виолетта:

(что же будет?... я умираю!)

Барон:

Сто луидоров направо…

Альфред:

Налево сто луидоров…

Гастон:

Туз… валет… Ты выиграл!...

Барон:

Удвоим?
Альфред:

Удвоим!

Гастон:

четверка… семерка…

Все:

Еще?

Альфред:

Однако я выиграл!

Хор:

И впрямь молодец!... сама фортуна на стороне Альфреда!...

Флора:

Ясно, что барону придется заплатить за отдых Альфреда в деревне…

Альфред:

Продолжайте!...

Слуга:

Ужин готов.

Флора:

Пойдем.

Хор:

Пойдем.

Альфред:

Если вам угодно продолжать…

Барон:

Пока мы не можем. Отложим  реванш.

Альфред:

Играть вы хотели…

Барон:

Проследуем за друзьями, а затем…

Альфред:

Как вам угодно…
Сцена тринадцатая 

Виолетта:

Я попросила его следовать за мной.

Придет ли?... захочет ли меня выслушать?... он придет…только потому, что его ненависть сильнее всех моих слов…

Альфред:

Вы звали меня?... что вам угодно?

Виолетта:

Уходите отсюда, вам грозит опасность…

Альфред:

А, понимаю!... Довольно… довольно. Вы считаете меня таким подлецом?...

Виолетта:

Ах, нет, никогда…

Альфред:

Чего вы боитесь?

Виолетта:

Барон меня пугает…

Альфред:

Нас связывает вопрос жизни и смерти…

если он падет от моей руки, одним разом вы потеряете и любовника, и покровителя…

вас это пугает?

Виолетта:

А если он убьет вас?

Вот единственное несчастье, что внушает мне ужас.
Альфред:

Я погибну!... что вам до этого?

Виолетта:

Что ж, уезжайте и немедленно.

Альфред:

Я уеду, но прежде ты должна мне поклясться, что последуешь за мной…

Виолетта:

Ах, нет, никогда.

Альфред:

Нет!... никогда!...

Виолетта:

Иди же, о несчастный,

забудь мое постыдное имя…

иди же… немедленно оставь меня…

я дала клятву не быть с тобою….

Альфред:

Кто тебя заставил?

Виолетта:

Тот, кто имел на это все права.

Альфред:

Так это был Дюфоль?..

Виолетта:

Да.
Альфред:

Так, значит, ты его любишь?

Виолетта:

Что ж… я люблю его…

Альфред:

Все ко мне!

Сцена четырнадцатая

Все:

Вы звали нас?... Чего вы хотите?...
Альфред:

Знакома ли вам эта женщина?

Все:

Кто?... Виолетта?...

Альфред:

Известно ли вам, что она сделала?

Виолетта:

Ах, молчи.

Альфред:

Нет.

Все свое имущество эта женщина из любви ко мне распродала…

Я, слепой, подлый, ничтожный человек,

все это принимал.

Но настал час смыть с себя это пятно бесчестья…

Призываю вас в свидетели,

что здесь перед вами я с ней расплатился.

Сцена пятнадцатая
Все:
Какой позор!
что ты наделал!...

как мог ты нанести такую рану нежному сердцу?...

Оскорблять женщин – недостойно,

прочь отсюда, ты вызываешь у нас ужас.

Жермон:

Достоин презрения тот, кто оскорбляет женщину, пусть даже в порыве гнева.
Где мой сын? Я не вижу его здесь.

В тебе я не нахожу моего Альфреда.

(Только я один, среди всех присутствующих, знаю, сколько добродетели скрывается в душе этой несчастной, я знаю, что она его любит, что она ему верна, но мне приходится быть жестоким и молчать!)
Альфред:

(О да! Что я наделал!... я противен самому себе! Ревность и разочарование разрывают на части 

мою душу. Я ничего не понимаю… Она никогда не сможет простить меня. Я хотел бежать от нее, но не смог. Гнев привел меня сюда. Теперь, когда я дал выход своему гневу, о я несчастный, я чувствую раскаяние!

Виолетта:

Альфред, Альфред, ты не в силах осознать всю любовь моего сердца…

Ты не понимаешь, что благодаря ей мне легко снести даже твое презрение.
Но настанет день, и ты узнаешь, как сильно я тебя любила…

пусть Господь избавит тебя тогда от угрызений совести… даже мертвая я буду продолжать любить тебя.

Барон:

Вы жестоко оскорбили и унизили эту женщину... Этот позор не может остаться безнаказанным... я докажу вам, что смогу усмирить вашу гордость.

Все:

Как ты страдаешь... ты вызываешь у нас жалость... здесь каждый страдает от твоей боли, ты здесь среди своих друзей, утри же слезы...

Третий акт

Сцена первая

Виолетта:

Аннина?
Аннина:

Что прикажете?

Виолетта:

Ты спала? Бедняжка.

Аннина:

Да, простите...

Виолетта:

Дай мне глоток воды.
Выгляни в окно: уже рассвело?
Аннина:

Пробило семь.

Виолетта:

Открой немного шторы…

Аннина:

Месье Гренвиль!

Виолетта:

О, верный друг!...

Я хочу подняться… помоги мне…
Сцена вторая

Виолетта:

Как вы добры!... Как давно уж вы заботитесь обо мне!...

Доктор:

Как вы чувствуете себя теперь?

Виолетта:

Мое тело страдает, а душа спокойна.

Мне принес успокоение священник, что навестил меня вчера. Вера – истинное утешение страдальцев.

Доктор:

А нынче ночью?

Виолетта:

Я спала спокойно.

Доктор:

Соберитесь… выздоровление близко…
Виолетта:

О ложь святая…
врачам она разрешена…

Доктор:

Прощайте… Увидимся позже.

Виолетта:

Не забывайте меня.

Аннина:

Как она, месье?

Доктор:

Через несколько часов она умрет от чахотки.

Сцена третья

Аннина:

Мужайтесь…

Виолетта:

Сегодня праздник?

Аннина:

Париж безумствует… карнавал…

Виолетта:

Все веселятся, и один Господь лишь знает, сколько страдает несчастных!... Сколько у нас денег в ящике комода?

Аннина:

Двадцать луидоров.

Виолетта:

Десять раздай немедля бедным.

Аннина:

Вам останется мало…

Виолетта:

Довольно мне будет!...

Поищи потом мои письма.

Аннина:

А как же вы?

Виолетта:


Мне ничего не нужно… побыстрее, если можешь.

Сцена четвертая

Виолетта:


«Вы сдержали обещание… дуэль состоялась; барон был ранен, сейчас ему лучше…, Альфред в дальних странах; я сам раскрыл ему вашу жертву.
Он приедет к вам, чтобы просить вашего прощения; я приеду тоже. Лечитесь… вы заслуживаете лучшего будущего.

Жорж Жермон…» Поздно!...

Все жду и жду… а они все не едут…

Ах, как я изменилась!...

А доктор внушает мне надежду! Но с этой болезнью умрет всякая надежда!

Прощайте сладостные мечты прошлого!

уже поблек румянец щек;

мне не хватает любви Альфреда, она могла бы утешить и поддержать усталую душу…

Улыбнись желанию падшей, о Боже, прими ее к себе.

Теперь все кончено.

И радостям и боли скоро наступит конец; могила для смертных – завершение всего!...

Никто не прольет слезы над моей могилой, никто не принесет цветов, и даже креста не поставят на ней!
Улыбнись желанию падшей, о Боже, прими ее к себе.

Теперь все кончено.

Хор (Вакханалия):
Расступитесь пред четвероногим хозяином празднества,
ведь его голова украшена цветами и виноградными листьями…

Расступитесь перед 

самым нежным из рогатых,
пусть его приветствуют 

дудки и трубы.

Парижане, пропустите 

Жирного Тельца.
Ни в Азии, ни в Африке

не видали ничего прекраснее,

это слава и гордость любой скотобойни…

Веселые маски, 

безумные пажи,

похлопайте ему все,

спойте и сыграйте.

Парижане, пропустите 

Жирного Тельца.

Сцена пятая

Аннина:

Мадам…

Виолетта:

Что с тобой?

Аннина:

Сегодня…. Вам и вправду лучше?...

Виолетта:

Да, а что?

Аннина:

Вы обещаете оставаться спокойной?...
Виолетта:

Да, что ты хочешь мне сказать?...

Аннина:

Предупредить вас хотела…

Нежданная радость…

Виолетта:

Радость?... Что ты говоришь?...

Аннина:

Да, мадам….

Виолетта:

Альфред!... ты его видела?... он идет сюда!... Поторопи его…
Сцена шестая

Виолетта:

Альфред?

Мой любимый Альфред!

Альфред:

Моя Виолетта!...

Я виноват… я все знаю, о моя дорогая…

Виолетта:

Наконец-то ты ко мне вернулся!...

Альфред:

По биению моего сердца ты поймешь, сколь сильно я тебя люблю.

Без тебя я не смог бы жить.

Виолетта:

Ах, если ты нашел меня еще живой, поверь мне, что боль не может теперь меня убить.

Альфред:

Забудь о горестях, моя любимая,

прости меня и моего отца.

Виолетта:

Простить тебя?... Это я виновата,
но это все из-за любви…

Ни человек, ни демон, мой ангел, не смогут нас больше с тобой разлучить.

Виолетта и Альфред:

Париж, дорогая (дорогой), мы оставим, жизнь проведем мы вместе,
за прошлые горести ты получишь награду, твое (мое) здоровье поправится, ты станешь моей жизнью и моим светом,

будущее будет нам улыбаться.

Виолетта:

Ни слова больше… в храм отправимся, Альфред, возблагодарим Бога за твое возвращенье…

Альфред:

Ты побледнела!...

Виолетта:

Это ничего, ты знаешь…

нежданная радость взволновала несчастное сердце…

Альфред:

Великий Боже… Виолетта!...

Виолетта:

Это все моя болезнь!...
Минутная слабость… мне лучше…

ты видишь… я улыбаюсь…

Альфред:

(О, жестокая судьба!...)

Виолетта:

Ничего!... Аннина, подай мне одеться…

Альфред:

Сейчас!... Подожди…

Виолетта:

Нет… я хочу выйти.

Виолетта:

Великий Боже!... я не могу!...

Альфред:

(О небо!... что я вижу!...)
Беги за доктором…

Виолетта:

Скажи ему… что Альфред ко мне вернулся…

скажи, что жить хочу я…

Если твое возвращенье не сможет меня спасти, значит, никому в мире не под силу это сделать.

Сцена седьмая

Виолетта:

Великий Боже!... умереть такой молодой,

мне, которая столько страдала!...

умереть тогда, когда прекратился мой долгий плач!

Значит моя надежда была всего лишь безумством;

напрасно в моем сердце хранила я верность!
Альфред!... какой жестокий конец будет у нашей любви!

Альфред:

О моя жизнь, о биения моего сердца!...

я должен смешать свои слезы с твоими…

Сейчас как никогда нашим душам нужно терпение…

не закрывай своего сердца перед надеждой!

О, моя Виолетта, успокойся, меня убивает твоя боль.
Последняя сцена

Жермон:

О Виолетта!

Виолетта:
Это вы, месье?...

Альфред:

Отец мой!...

Виолетта:
Так вы меня не забыли?

Жермон:

Хочу сдержать обещание…

о великодушная, позвольте вас как дочь прижать к моей груди.

Виолетта:
Увы, пришли вы поздно!...

Но все же я вам благодарна…

Гренвиль, вы видите?... Я умираю на руках у тех, кого на свете мне нет дороже…
Жермон:

Что вы говорите!
(О небо!.. так это правда!)

Альфред:

Ты видишь ее, отец мой?

Жермон:

Не терзай меня больше…

мою душу раздирают угрызения совести…

каждое ее слово меня словно ранит…

о неосторожный, проклятый старик!

только теперь я понимаю, сколько боли я ей причинил!

Виолетта:
Возьми, это мой портрет в счастливые дни, с ним ты будешь вспоминать ту, что так тебя любила.

Если когда-нибудь молодая и чистая девушка тебя полюбит, пусть станет тебе женою, я так хочу.
Ты подаришь ей этот портрет, и скажешь, что это подарок той, что на небесах молится и за тебя, и за нее.

Альфред:

О не, ты не умрешь, не говори так,

ты должна жить, моя любовь…

Бог не захочет, чтобы я так страдал.

Не может нас так быстро разлучить смерть…

ты должна жить, иначе и я с тобой сойду в могилу.

Жермон:

О дорогая, высшая жертва щедрой любви,

прости меня за все страдания, что я причинил твоему прекрасному сердцу.

Жермон:

Доктор:

Аннина:
Пока смотрят глаза, я буду плакать о тебе;

лети к небесам, Господь призывает тебя к себе.

Виолетта:

Как странно!

Все:

Что?

Виолетта:

Прекратились ужасные боли!

Во мне рождается… меня воодушевляет нежданная сила!...

Ах! Я возвращаюсь к жизни!...

О, ра…дость

Все:

О небо!... Она умирает!...

Альфред:
Виолетта!

Все:

О Боже, помоги…

Доктор:

Она мертва!...

Все:

О жестокая (моя) боль!



